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Questo libriccino lo voglio dedicare all’Esercito Italiano 


e alle possibilità che mi ha dato.




 


“Esistono cinque categorie di bugie; 


la bugia semplice, le previsioni del tempo, 


la statistica, la bugia diplomatica 


e il comunicato ufficiale”


 


George Bernard Shaw






 


INTRODUZIONE


 


 


I media digitali hanno rivoluzionato il contesto sociale nell’approccio all’informazione, alla comunicazione e all’interazione collettiva. La rete è diventata pervasiva nella quotidianità delle persone. Più di 5 milioni di persone usano internet e tra queste più di 4 milioni usano i social. Dunque, l’informazione, la politica, la vita di tutti i giorni passa necessariamente, e sempre di più, anche dalla rete. 


L’impatto che le piattaforme online stanno esercitando sul sistema dell’informazione è decisamente più rilevante di quello prodotto dalla prima ondata di digital transformation, segnata dal passaggio dalla carta alla distribuzione di contenuti informativi in formato digitale sul web. Nella prima fase si trattava solo di dematerializzare il prodotto informativo – in prevalenza quello cartaceo – per trasportarlo nel nuovo ambiente di distribuzione online, ma non venivano intaccate drasticamente le funzioni produttive e distributive dei contenuti, la loro titolarità e, per molti versi, le routine professionali vigenti nelle imprese editoriali tradizionali (legacy media). Le pratiche partecipative dei pubblici connessi e lo sviluppo dei social network site hanno introdotto nell’ultimo decennio ulteriori elementi di complessità al processo di trasformazione in atto. 


I media sono diventati una presenza quasi ininterrotta nelle routine quotidiane: assorbono una parte rilevante dei processi identitari e dei rapporti sociali; danno vita a un patrimonio comune di pratiche culturali e simboliche, regole, prassi comportamentali che hanno contribuito e contribuiscono a rimodellare l’ambiente comunicativo. I contenuti informativi, prodotti dalle imprese editoriali, sono distribuiti e circolano all’interno dei social in maniera estensiva. La presenza editoriale può diventare labile dal punto di vista dell’identificazione, sicuramente discontinua e frammentata, sottoposta a una competizione con altre sollecitazioni informative (come quelle fake, satiriche, i meme, ecc.) generate dagli stessi utenti e da altri attori rilevanti (leader politici, celebrities, influencer, brand, ecc.). Ognuno dei vari stakeholder (committenti) dell’informazione ha una propria narrativa da sostenere quotidianamente, per motivi economici, politici o sociali.


In questo contesto la diffusione di informazioni false e fuorvianti sia online che offline rappresenta una minaccia per il benessere degli individui, delle istituzioni democratiche e delle società in tutto il mondo. Le conseguenze dannose della diffusione di tali informazioni possono essere ricercate in tanti ambiti, dalla proliferazione di gruppi anti-vax su Facebook alla mancanza di fiducia nella scienza sui cambiamenti climatici. Tali conseguenze possono tradursi in comportamenti sociali relativi ai concetti di filter bubble ed echo chamber. 


La filter bubble viene presentata come uno spazio personalizzato che ci mostra solo ciò che vogliamo vedere: motivo per cui i nostri social network appaiono allineati ai nostri interessi. L’algoritmo memorizza le nostre preferenze e ce le ripropone in un ciclo continuo. L’echo chamber, la camera dell’eco, è invece una diretta conseguenza delle filter bubble: un meccanismo che ingloba le “bolle” e che ripropone all’utente solo informazioni coerenti con le sue visioni, su qualsiasi argomento dalla moda, allo sport, alla politica.


Nel libro si esplora, altresì, il ruolo che la psicologia e la scienza comportamentale possono svolgere nella mitigazione della disinformazione online. A tale scopo si introduce dapprima il concetto di "misinformation" e come questo si riferisce a vari altri termini comunemente usati come "disinformation" e "fake news". 


Successivamente, si esamina la psicologia della correzione della disinformazione: cosa succede quando qualcuno è esposto a un fact-check, e quali sono i vantaggi e gli svantaggi della correzione della disinformazione. Infine, si argomenta come costruire la resilienza psicologica contro la disinformazione attraverso "vaccini" psicologici o "inoculazione". 


Al termine delle “quattro chiacchiere” propongo alcuni case study analizzando i feedback che questi esempi ci hanno palesato: dalla guerra in Ucraina alle campagne politiche, passando per il Coronavirus.


“Quattro chiacchiere” per provare a suggerire qualche comportamento virtuoso, per dare uno stimolo all’approfondimento e all’analisi, anche basica, per incoraggiare i più a non abbattersi in questo oceano di informazioni in cui i pesci che lo abitano, che potremo assimilare a dati, alle informazioni, alle fake news e alle cronologie, sembrano tutti uguali ma che vangano in direzioni diverse, con scopi variegati e a ritmi alternati. Ciò che conta è capire i pesci, non essere uno di loro per non abboccare al primo amo.






 


PRIMA “CHIACCHIERA” 
MEDIA DIGITALI E GIORNALISMO


 


 


Inquadramento 


I media digitali fanno parte della vita di tutti i giorni per la maggior parte degli uomini. Per capirli non basta studiarne le particolarità tecnologiche, ma anche quelle sociali, politiche ed economiche: le tecnologie non sono neutrali, sono contraddistinte da una storia e da una politica eterogenee. Le scienze sociali hanno maturato diversi approcci per racchiudere la relazione tra tecnologie e società e i modi in cui esse si condizionano a vicenda e si sviluppano unitamente. In siffatto ambito i media digitali non hanno risparmiato il giornalismo.


Negli ultimi venti anni il calo dei consumi dei quotidiani è stato direttamente proporzionale all’ascesa di Internet. La facilità di fruizione delle notizie, la disponibilità di variegate testate, la gratuità dei contenuti per la gran parte dei siti ha influito, non poco, sulla crisi della carta stampata. 


Tanti quotidiani si sono adeguati all’evoluzione digitale riorganizzando la struttura societaria, riconvertendo ovvero rinnovando la produzione e accostando, parallelamente alla canonica linea cartacea, quella digitale. Successivamente si sono sviluppati i “nativi” digitali, ovvero testate, magazine o rubriche, totalmente online che, per qualità d’informazione, profondità dei contenuti e aderenza ai fatti reali non hanno sofferto il confronto. In questo capitolo vi parlerò delle dinamiche tra le due realtà menzionate.


 


Gli attuali media digitali e il giornalismo: il concetto di notiziabilità


“I media digitali sono un insieme di mezzi di comunicazione basati su tecnologie digitali ed hanno peculiarità che li differenziano dai mezzi di comunicazione che li hanno preceduti1”. Con questa definizione vengono identificate in modo onnicomprensivo le tecnologie di comunicazione basate sui computer e sulle reti che si sono diffuse a partire dagli ultimi decenni del XX secolo affiancando, e poi integrandosi, con i mass-media tradizionali, come televisione, giornali o radio. Personal computer, smartphone, tablet, fotocamere digitali, consolle per videogiochi, satelliti per le telecomunicazioni, carte di credito, lettori mp4, chip Rfid, televisori, server, navigatori, sono solo alcuni degli esempi più diffusi di strumenti che processano e diffondono informazione digitale, elaborata e trasformata in linguaggio umano. Oltre agli strumenti tecnologici, d’altronde, lo studio dei media digitali implica le piattaforme software, i protocolli di rete, le nuove forme di socialità in rete e le trasformazioni dell’economia e della comunicazione. I media digitali hanno alcuni requisiti principali che li diversificano dai media tradizionali e che sono cruciali per capire la loro relazione con le dinamiche sociali, economiche e politiche.


Due delle caratteristiche dei media digitali sono l’interattività e la socialità. Nell’ambito digitale gli user hanno l’opportunità di interagire senza intermediari ed in maniera totalizzante con i contenuti, modificarli o produrli in prima persona:


- possono selezionare le informazioni che ricevono e non subire passivamente, ad esempio, il palinsesto di una televisione;


- possono anche produrre informazioni legate ai contenuti: commentare, votare o produrre metadati su di un contenuto tramite i sistemi di tagging e rating;


- possono produrre in proprio i contenuti mediali, grazie alla disponibilità di tecnologie a basso costo e grazie all’accesso alla rete come canale di raccolta di informazioni e distribuzione dei contenuti. Chiunque possegga una videocamera digitale e un computer connesso alla rete, oppure uno smartphone con videocamera integrata, può produrre, editare e pubblicare un video.


I media digitali, inoltre, sono sociali: una parte importante dei servizi e delle piattaforme di comunicazione online si basa sullo sfruttamento di dinamiche interpersonali. I social network site o media sociali come Facebook, YouTube, LinkedIn, Instagram o X (ex Twitter) permettono agli utenti di creare un account personale pubblico tramite il quale è possibile interagire con altri individui e, con essi, condividere contenuti, chattare o scambiarsi segni di gratificazione (es. like). Questi servizi sono basati sulla gestione e sulla creazione di reti sociali, dato che permettono di mantenere le amicizie o i legami preesistenti, e di interagire con una rete estesa di contatti. Attraverso i media sociali gli individui contribuiscono a costruire la propria identità, le proprie relazioni e la propria reputazione. I media digitali sono anche un luogo dove nascono nuove comunità oppure dove comunità esistenti trovano nuovi modi per rinsaldare i legami che le costituiscono. I social network sono, altresì, al centro di questo cambiamento, dato che forniscono nuove ribalte per la costruzione dell’identità e costituiscono le piattaforme su cui nuovi pubblici possono organizzarsi in un tempo e in uno spazio assolutamente soggettivo per la possibilità di scegliere quando, come e dove farlo.
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